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Una comunità in uscita 
Lunedì 23 febbraio 2015 

 
 
Dall’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco, n. 24 
 
La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, 
che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. 
 
“Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La 
comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha 
preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa 
prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli 
incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire 
misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua 
forza diffusiva. 
 
Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa 
“coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e 
coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo 
dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità 
evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, 
accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita 
umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno 
così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità 
evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi 
processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la 
sopportazione apostolica. 
 
L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele 
al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre 
attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non 
perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania 
in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì 
che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché 
apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e 
giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è 
riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua 
potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa 
sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti 



nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in 
mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si 
evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività 
evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 
 
 
Dalla traccia per il cammino verso il 5° Convegno Ecclesiale Nazionale, pp. 46-
47 
 
L’insistenza con cui papa Francesco invoca una Chiesa «in uscita» s’intreccia con 
il cammino compiuto in Italia sulla strada della conversione pastorale e di una prassi 
missionaria: «La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che 
prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e 
festeggiano. [...] 
 
Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. [...] Trova il 
modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita 
nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti» (Evangelii gaudium 
24). Sorge la domanda: come mai, nonostante un’insistenza così prolungata sulla 
missione, le nostre comunità faticano a uscire da loro stesse e ad aprirsi? 
 
Il rischio di un’inerzia strutturale, della semplice ripetizione di ciò cui siamo abituati 
è sempre in agguato. Gli obiettivi per le azioni delle nostre comunità non possono 
essere predeterminati o delegati alle tante istituzioni create al servizio della pastorale. 
Piuttosto, devono essere il frutto di un discernimento dei desideri dell’uomo operato 
dalle medesime comunità e dell’impegno per farli germinare. 
 
Liberare le nostre strutture dal peso di un futuro che abbiamo già scritto, per aprirle 
all’ascolto delle parole dei contemporanei, che risuonano anche nei nostri cuori: 
questo è l’esercizio che vorremmo compiere al Convegno di Firenze. Ascoltare lo 
smarrimento della gente, di fronte alle scelte drastiche che la crisi globale sembra 
imporre; raccogliere, curare con tenerezza e dare luce ai tanti gesti di buona umanità 
che pure in contesti così difficili sono presenti, disseminati nelle pieghe del 
quotidiano. Offrire strumenti che diano lucidità ma soprattutto serenità di lettura, 
convinti che, anche oggi, i sentieri che Dio apre per noi sono visibili e praticati. 

 

 

 


